Randone interview

Your biography has been covered in your ProgArchives profile so let's bypass the biography details. But which bands were you influenced by ?

Di sicuro, almeno per quanto mi riguarda, l'influenza del prog romantico è stata determinante per quel che concerne l'aspetto compositivo sia nella musica che per le parole. Diversamente da altro prog (ed in effetti da tanta altra musica) a suggerirmi melodia ed arrangiamenti è sempre stata la storia che volevo raccontare, e quindi le parole, di conseguenza se dovessi fare un elenco delle band che mi hanno influenzato maggiormente la decisione cadrebbe su tutti coloro che hanno voluto scrivere non solo della buona musica ma anche dell’eccellente letteratura, come non menzionare allora il fiabesco surrealismo dei primi Genesis (non quelli che volevano fare solo soldi), il decadentismo dei Pink Floyd, il neo-realismo del Banco, il romanticismo delle Orme e tanti altri che purtroppo il mercato non ha voluto emergessero per come avrebbero meritato.

Your type of music is pretty special and not mainstream. Why makes this type of music your heart strings sings and/or what makes it so fascinating to you ?

Credo che la maniera più efficace di esprimere le emozioni umane in musica sia di utilizzare uno stile che non abbia regole e che non sia sottomesso a compromessi stilistici. I moti dell'animo umano conoscono momenti di pace o di malinconia in cui la musica deve farsi silenziosa, ma anche furiose manifestazioni della passione che al contrario vogliono che la musica sia potente ed incalzante. Non avrei mai potuto fare qualcosa di diverso, sebbene le regole del mercato costringano molti a cercare nuove direzioni, non sono mai riuscito ad adeguarmi, a diventare uno di quei tanti “tecnici” che studiano i gusti delle masse e scrivono parole e melodie che devono per forza funzionare, la composizione ha sempre avuto per me una funzione catartica, spesso si è trasformata in un vero e proprio esorcismo di disagi interiori, ho scritto e continuo a scrivere per trasportare fuori le mie emozioni, e ogni emozione è sempre fluttuante, irrazionale, in movimento… la mia musica è lo specchio delle mie emozioni, credo che questo sia uno dei risultati più importanti che può raggiungere un’artista… e se vende o meno, beh, continuerò a vivere col lavoro di grafico (
Please tell us more about your involvement in Grey Owl's La parete di ghiaccio album and in the Colossus project.

I Grey Owl sono stati il mio primo progetto di band. Con loro ho registrato il mio primo disco firmando alcune delle canzoni e soprattutto ho conosciuto Riccardo, la persona che mi avrebbe accompagnato come batterista in tutti i lavori di Randone fino a Linea di Confine. “La parete di ghiaccio” è un disco creato con tanto entusiasmo ma anche molta ingenuità, al tempo eravamo tutti musicisti in erba, volevamo vivere di musica e fare grandi tournee mondiali. Poi arriva la realtà, bisogna dedicarsi al lavoro, alla famiglia, gli impegni aumentano a ritmo esponenziale, ed allo stesso ritmo scende l’entusiasmo per quei sogni che si coltivano insieme; pian piano dal suonare ogni giorno si passa al solo week end, poi una volta al mese, alla fine si lascia la cantina e si decide di suonare in sala prove quando “si può”. Grey Owl è stata la mia prima grande delusione, ma anche il primo scontro con il mondo della musica, quello che ti fa capire che se non ci metti cuore e soprattutto costanza, se non sai sacrificarti, non arrivi da nessuna parte. Ho una copia de La Parete di Ghiaccio accanto a tutti i miei lavori, la guardo per rievocare l’entusiasmo di quei tempi e anche per ricordare l’umido della cantina dove suonavamo, le sfacchinate che facevamo per i concerti, le soddisfazioni quando ci facevano i complimenti, la delusione quando ci fischiavano, l’amicizia che c’è tra i componenti di una band, la comunione di un’ideale da portare avanti e la sicurezza di non essere solo davanti alle avversità, tutte cose che oggi mi mancano molto.
Riguardo i lavori che ho fatto per Colossus, non posso dimenticare il giorno in cui mi chiamò Beppe per propormi la partecipazione al Kalevala con un brano ispirato al Runo 49 dell’opera epica. Lo aveva chiamato Marco Bernard e Beppe aveva colto l’occasione per mettermi alla prova (almeno credo) facendomi scrivere una canzone che poi avrebbero arrangiato i torinesi Tempore di Sergio Ponti. L’esperimento ha funzionato e difatti, qualche mese dopo, ero già all’opera per la registrazione di Nuvole di Ieri. La collaborazione con Marco è poi continuata, oltre a portarci dal vivo ad Alwari Rock ad Helsinky, abbiamo partecipato a Spaghetti Epic 1 dedicato a C’era una volta il west di Sergio Leone con il brano Jill, e anche al secondo capitolo dedicato a Il buono il brutto e il cattivo nel quale abbiamo musicato la figura del buono.  Se dovessi indicare una delle persone davvero fondamentali per la promozione del progressive nel mondo, non potrei fare a meno di menzionare proprio Marco Bernard, l’entusiasmo con il quale si lancia in ogni progetto è contagioso, Marco coltiva nel cuore una passione per la musica davvero rara da incontrare .
Over to your albums. Please tell us more about your first album Morte Di Un Amore from 2002

Morte di un amore è stato il primo lavoro totalmente mio. Uscivo dall'esperienza Grey Owl terribilmente amareggiato per la fine del progetto e dei sogni che vi avevo riposto. La sfida che ho voluto raccogliere era quella che potevo continuare da solo anche senza una band e che potevo ancora provare a fare della musica un mestiere visto che La parete di ghiaccio non ci aveva poi dato grandi soddisfazioni. L'album Morte di un amore contiene canzoni che avevo iniziato ad abbozzare coi Grey Owl, poi riviste e corrette in un modo superiore ad ogni mia più ottimistica previsione grazie alla perizia del fonico Gianni Bulbo, che più di qualsiasi altro ha messo davvero l'anima nel progetto. Morte di un amore è uno dei dischi ai quali sono più legato, innanzitutto perché totalmente mio, poi perché è ancora un lavoro giovanile pregno dell'irruenza tipica dell'età... sicuramente non è perfetto, probabilmente non all'altezza degli album successivi, ma posso assicurarvi che ancor oggi, quando l'ascolto, riesce a commuovermi, e l'effetto è simile a quando ti trovi a sfogliare le vecchie fotografie con quell’ombra di dolce e sana malinconia per l’innocenza e le energie di un età perduta per sempre.
Please tell us more about your second album Nuvole Di Ieri from 2003

Nuvole di ieri è stato il primo album da “band” con la Electromantic Music di Beppe Crovella. L’album nasce da un’esperienza giovanile e nello specifico un lungo viaggio di oltre 1 mese in Europa. Inizialmente l’album doveva chiamarsi semplicemente “Il Viaggio”, titolo che la produzione ha rifiutato per via del nuovo progetto di Aldo Tagliapietra che si sarebbe chiamato così, successivamente ho pensato a “L’uomo di pietra, il vecchio e il fantasma del musicista” che sono poi i tre personaggi chiave che intervengono nella storia, ma il titolo era eccessivamente lungo, alla fine a suggerire il titolo “Nuvole di ieri” è stato proprio Beppe Crovella dopo aver letto la frase che il pittore Franco Cilia recita sul finale.

Nel rispetto del titolo originario Nuvole di ieri parla di un viaggio, ed ogni parola è presa in prestito da quei fogli che scrivevo lungo la strada e che al ritorno ho avuto l’accortezza di ricopiare sul mio diario personale. Si tratta di poesie, impressioni fugaci, intuizioni psichedeliche in cui la musica rappresenta l’eredità progressive che portavo dentro e che per la prima volta riuscivo ad esprimere al meglio delle mie capacità grazie agli interventi della band: la batteria di Riccardo, la chitarra di Marco e gli arrangiamenti magistrali di Beppe Crovella alle tastiere vintage hanno reso il tutto un lavoro d’insieme. Nonostante alcune ingenuità è un album per me molto importante in quanto profondamente ispirato. C’è dentro tutto il sentire dei miei vent’anni: il desiderio compulsivo di essere accettato dagli amici, la necessità di credere in qualcosa di superiore per meglio affrontare la paura di un mondo che scoprivo diverso dal sogno di cui mi aveva sempre parlato mia madre, e ancora il desiderio di un amore che superasse ogni confine e la strada, amica e compagna di vita, simbolo di una spiritualità sempre in movimento. Diversi anni fa ho scritto un post sul blog che racconta al meglio questo disco http://www.ilmondodiart.com/nuvole-di-ieri/
Please tell us more about your third album Ricordo from 2004

Ricordo è stato definito da molti come un album di passaggio e non mi sento di negare questa critica. In effetti era passato poco tempo dall’uscita di Nuvole di ieri e dopo la collaborazione con Colossus per Spaghetti Epic, la produzione ha voluto che il brano Jill venisse “utilizzato” per lanciare un nuovo album di Randone. Da parte mia conservavo diverse canzoni scritte in momenti diversi che mi sarebbe piaciuto incidere (al tempo stavo lavorando su Alle porte del paradiso, lavoro che tral’altro non sono mai riuscito a completare e al quale oggi mi sto dedicando giorno e notte,  e sapevo che Randone era una band da Suite, quindi era una buona occasione per tirare fuori tutte quelle canzonette). Così è venuto fuori un album che raccoglie l’eredità di Randone cantautore aiutato negli arrangiamenti dalla sua band. Non nego che mi abbiano infastidito certe critiche nelle quali si asseriva che Ricordo valesse solo per la lunga suite Jill, ogni canzone che scrivo è sempre il frutto di un grande movimento interiore e a volte gli appassionati di prog non riescono a cogliere lo spirito di canzoni più semplici per via di una paradossale adesione ad un’”etichetta”. Bisognerebbe che qualcuno gli spiegasse che se c’è un genere dove non puoi applicare un’etichetta, beh, quello è proprio il prog, se così non fosse allora tanta roba delle Orme o dei Pink Floyd dovrebbe essere considerata musica leggera o pop.
Please tell us more about your fourth album Hybla Act 1 from 2005

Hybla è tutt’oggi l’album che più di ogni altro ci ha portato all’attenzione del pubblico prog. Un giorno, leggendo un libro di storia della vecchia Ragusa (un tempo Hybla) dello storico locale Mimì Arezzo, mi è venuta voglia di farne una suite, e così in un mese (un record per me) ho preparato la struttura dell’intera suite sul mio sequencer. Il mese successivo sono intervenuti Riccardo, Marco e Livio per le loro parti. Hybla è stato un album difficile da realizzare, e non solo per le parti musicali e cantate nelle quali sono intervenuti Lautaro Acosta al violino, Graziano Raniolo al sax e Carmelo Corrado Caruso voce baritono, ma per tutti gli arrangiamenti che, se non fosse stato per il fonico Claudio Cattero, avrebbero reso il tutto un terribile mattone. Hybla è ad oggi il lavoro di Randone più apprezzato, credo sia la nostra opera più matura, quella in cui confluiscono in maniera decisa tutte le influenze dei musicisti. 
Please tell us more about your live album Hybla A Live Barock Opera from 2006

La versione live di Hybla non è tardata ad arrivare grazie ad un piccolo aiuto che ci ha dato l’allora sindaco di Ragusa Tonino Solarino. Il palco è stato allestito nella piazza principale della vecchia Ragusa (Ibla appunto) di fronte allo splendido scenario del Duomo di S. Giorgio. Il pubblico è accorso numeroso, oltre ogni aspettativa, e abbiamo avuto la fortuna di avere tre telecamere a riprendere il tutto e Claudio Cattero al banco suoni. Purtroppo il budget non ci ha consentito di procedere ad una registrazione ottimale anche se ce l’ho messa tutta sia per quanto riguarda il montaggio video/audio che per l’authoring del dvd. All’interno del dvd ci sono anche degli inserti speciali, tra questi il brano IL BUONO realizzato per il secondo capitolo di Spaghetti Epic di Colossus, oltre a filmati in sala prove, session di registrazione, scene tagliate con un po’ di humor, galleria fotografica e molto altro.
Please tell us more about your fifth album Linea Di Confine from 2009

Linea di confine è stato forse il mio disco più ispirato ed anche quello più personale. La band è intervenuta in maniera delicata, senza stravolgere nulla (al contrario dei lavori precedenti), il risultato è stato un album che, ed in questo la “buona” critica ci ha azzeccato, sta a metà tra Randone band e Randone cantautore. In questo disco non era necessario cambiare tonalità o tempo ad ogni minuto, né sbizzarrirsi in lunghissimi assoli di chitarra a 180bpm o in parti di doppia cassa in quarti con rullante a levare in 6/8, Linea di confine è un disco di cuore, un disco che racconta per intero la sofferenza per la fine di un amore e che allo stesso tempo indaga la mente umana in quegli squilibri che la frenetica vita di oggi può causare. Per comprendere la musica bisogna anche leggere il libro omonimo uscito in una edizione per collezionisti, il libro trasfigura l’esperienza reale in un mondo di favola dove i mostri della mente sono troll camuffati da uomini e dove l’aiuto di Dio interviene sotto forma di fate, gnomi e ninfe dei boschi, nel lungo camminare di un essere “perduto” che affronta con coraggio il vuoto di valori di un mondo non tanto diverso dal nostro, aiutato dall’amore di una “perduta” principessa che ha dimenticato il suo nome e non conosce altra realtà che quella della sofferenza. 
How is your creative process from coming up with a theme/riff/idea to you get it down onto an album ?

Il modo in cui lavoro ha sempre fatto storcere il naso a molti degli addetti ai lavori. La prima fase, e cioè quella dell’idea grezza, arriva in maniera piuttosto comune: sono lì con la mia chitarra, un foglio bianco e una penna, scrivo perché devo farlo, suono perché voglio contagiare le parole con i miei stati d’animo, la canzone nasce in trenta minuti al massimo. Poi arriva la seconda fase, registro tutto sul sequencer, metto un pianoforte, degli archi o dei cori mellotron, rifinisco il tutto, aggiungo none, settime, quarte, cambio qualche parola, poi chiamo Riccardo. Lui mette la batteria, elettronica si intende, è una prima idea, dopo aver fatto arriva Marco e mette le prime idee di chitarra, alla fine Livio porta tutto a casa e incide sopra le parti di basso. Ci rivediamo ancora: aggiustiamo, tagliamo, modifichiamo, inseriamo, ascoltiamo ogni parte fino alla nausea, fino a quando non diciamo che meglio di così non si può, questo succede sia per le canzoni, che per le parti di una suite, con la differenza che in una suite ogni canzone finisce nell’altra. So bene che la soluzione ideale sarebbe quella di arrangiare in sala prove, però credetemi se vi dico che in sala riuscivamo a malapena ad arrangiare 1 minuto in un mese, sembrava che ci fosse una maledizione sopra di noi e i ragazzi hanno sempre scaricato le colpe su di me, perché ero io che rendevo le cose “strutturate” e quindi difficili poi da modificare. Beh, a questo proposito sono convinto del fatto che non tutti i musicisti sono autori, molti sono semplicemente arrangiatori, alcuni solo esecutori. Non è facile tirar fuori un’idea così, dal nulla, e me ne sono reso conto solo stando a contatto coi miei musicisti perché per chi scrive è una cosa assolutamente naturale.
Just to give those of us who are unknown with your music a bit of a reference point or two: How would you describe your music ?

Beh, non è facile. Il termine progressive rock è quello che mi è sembrato più idoneo a definire la mia musica fino a Hybla. Poi è arrivato Linea di Confine, molti progger hanno storto il naso, hanno detto che era pop, persino Beppe ha sollevato il medesimo problema. Il mio problema è sempre stato l’idealismo estremo, specialmente per quello che riguarda le cose che faccio per l’anima ed il sudore che ci metto. Di sicuro Linea di confine non è un album prog se guardi a Emerson Lake & Palmer o ai King Crimson, probabilmente è un album prog se pensi a Uomo di Pezza de Le Orme o a certi lavori di Battiato (che per me è un’artista molto prog) o anche qualcosa dei Camel o dei Pink Floyd. Insomma, mi piace pensare che il mio stile di musica sia solo mio, sicuramente ho delle influenze però credo che Randone faccia un tipo di musica molto personale  
How is your gigs situation ? Is there any plans or wishes to play gigs or festivals in and outside Italy for the rest of this year and/or next year ?

Al momento non abbiamo programmato alcun concerto. Vi confido anche, ed è la prima volta che lo dichiaro pubblicamente, che Riccardo e Livio hanno lasciato il gruppo. C’è una nuova formazione che sta lavorando sul prossimo lavoro, non vi anticipo nulla ma aspettatevi grandi cambiamenti (naturalmente in positivo).
What is your experience with the music industry and the new internet music scene ? 

Beh. La mia esperienza con l’industria musicale è sicuramente pessima. Non è un mistero che i dischi non si vendano perché la maggior parte della gente preferisce rubare, e lo fa indiscriminatamente che si tratti di un artista famoso o di un gruppo i cui componenti devono fare altri lavori per sopravvivere. Per fortuna Beppe non ci ha mai chiesto nulla per le produzioni, cosa rarissima di questi tempi, e ci ha lasciato sempre carta bianca sulla creatività, ciò non toglie che a malapena riesce a prendere le spese e se non fosse per i concerti (quando è possibile) ogni musicista potrebbe davvero cambiare mestiere . La nuova scena musicale su Internet secondo me ha degli aspetti positivi che sono quelli di consentire a tutti, ma davvero a tutti di pubblicare le proprie cose. Oggi ti basta un computer e una scheda audio decente e puoi fare una demo ascoltabile che ti possa lanciare. Il problema però è che si è creato troppo rumore, tanto che alla fine siamo tutti on line e per questo la musica ha perso il suo valore ed è diventata un bene di consumo come tanti altri. Credo che ognuno di voi avrà almeno un amico che si vanta di quanti Gb di musica ha nel suo hard disk e se gli chiedi chi canta la canzone che sta ascoltando non ti sa rispondere. Quando avevo 13 anni e sono uscito a comprare il mio primo lp (The dark side of the moon dei Floyd), dopo 3 mesi i solchi erano terribilmente consumati tanto che avevo preso l’abitudine di registrare su cassetta tutti i dischi successivi per evitare che si rovinassero. Ecco, oggi ascolti duecento cose in un giorno e poi non ti rimane niente. 
L’attuale scena prog italiana è molto ricca, molti gruppi storici si sono riformati a molti nuovi gruppi stanno emergendo. Qual è la differenza principale tra la scena prog italiana degli anni settanta e quella attuale?

- Ecco, questo è un argomento che mi preme molto e al contempo un problema che mi tocca molto da vicino. Gli anni 70 sono stati un'era grandiosa per la musica, per il prog ma anche per tanti altri generi. Il problema del prog oggi, e quindi la differenza tra le band di allora e quelle attuali, è che si tende a "copiare" il passato, ad utilizzare gli stessi suoni, spesso anche fraseggi e ritmiche sfruttate, e così tanti gruppi prog italiani sembrano la fotocopia di questo o di quello, anche nella scelta del nome del gruppo taluni prendono a prestito nomi tratti dalle canzoni più importanti di quell'epoca. Tutto questo restare impantanati nel passato porta ad un decadimento del genere che sembra non aver più niente da dire quando, al contrario, per sua stessa definizione il progressive non dovrebbe avere limiti "stilistici" per la sua capacità intrinseca di adeguarsi a sempre nuovi linguaggi: prendiamo ad esempio Soft Machine, Area, King Crimson, Genesis, Pink Floyd... c'è un abisso tra questi gruppi eppure è sempre prog. Mi piacerebbe che in Italia si osasse un po’ di più, prendiamo esempi internazionali come gli Spock's Beard e il loro ultimo disco X, o ancora gli ultimi Porcupine Tree, il filone del prog metal con Dream Theater, Fates Warning e Tool in testa... azzardo anche un paragone con l'ultimo lavoro dei Muse e con uno dei miei artisti italiani preferiti, Franco Battiato, che magari fanno prog senza neanche saperlo, ecco, il successo di tutti questi artisti dimostra che il prog non è un genere limitato agli anni 70  ma che può evolversi nella modernità.

Ecco mi sembra già di sentire le prime obiezioni, che in Italia è già difficile fare prog classico, se poi lo modernizzi allora davvero fai la fame; non mi sento di dare torto a questa realtà, ed io sono il primo a pagarne le conseguenze, tuttavia credo che se la stampa e gli organizzatori di concerti in italia la smettessero di incensare sempre le stesse cose come vecchi bacucchi rinchiusi nel loro piccolo mondo antico, beh, le nuove leve potrebbero anche sperare un po’ di attenzione in questo amato/odiato mondo del prog.

Are you currently involved in any other bands or projects ?

Al momento no. In passato ho tentato di creare progetti alternative, cover band per sopravvivere, ma mi sono stancato presto (
What is your plans for the rest of this year and next year ?

L’unico mio obiettivo al momento è quello di consolidare il feeling con la nuova formazione e terminare il nuovo lavoro: Alle porte del paradiso. 
